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LA "TERZA"

di Piero Lotti

Anche quest’anno il pal-
coscenico all’aperto sulla
suggestiva Terrazza del Mo-
sè a Santa Maria del Monte,
da cui si gode una vista im-
perdibile, accoglie la rasse-
gna Tra Sacro e Sacromonte,
festival di teatro giunto alla
ottava edizione sotto la sa-
piente e mai interrotta dire-
zione artistica di Andrea
Chiodi.

La manifestazione, entra-
ta ormai a far parte di una
preclara e caratteristica tra-
dizione del Borgo sacromon-
tano, ci ha abituato alle per-
formance di alcuni fra i più
grandi attori del teatro italia-
no che hanno portato in sce-
na grandi testi e grandi temi
tutti incentrati sulla questio-
ne della fede. Lasciando
aperta, ben aperta, la porta
alla riflessione sulla insop-
primibile domanda interiore
con la maiuscola che ciascu-
no si pone, sia pure in diversa
forma e misura, indipenden-
temente dall’educazione ri-
cevuta e dall’influenza del-

l’ambiente con cui interagi-
sce. 

Per l’estate 2017 il Festival,
realizzato dall’Associazione
Kentro in co-organizzazione
col Comune di Varese nel-
l’ambito del progetto regio-
nale Cult City, frutto dell’im-
pegno condiviso tra Regione
Lombardia, Unioncamere
Lombardia ed Explora, inizia-
to con lo spettacolo inaugu-
rale del 6 luglio con un gran-

de maestro della scena Italia-
na come Umberto Orsini e il
suo Ivan tratto da Dostoe-
vskij, torna giovedi 13 luglio
alle ore 21 dando voce alla po-
esia contemporanea di Alda
Merini, con Arianna Scom-
megna. L’attrice che sa resti-
tuire tutta la carnalità, tutta
l’intimità e tutta la sorpren-
dente immedesimazione del-
la poetessa milanese nei pan-
ni della Vergine Maria tratta

dal suo “Magnificat”.
Lo spazio dell’anfiteatro

ricavato sulla terrazza del
Mosè grazie a una intuizione
di mons. Pasquale Macchi in
occasione dell’Anno Giubila-
re 2000, è la cornice dei sette
appuntamenti di prosa ai
quali anche quest’anno fa-
ranno da corollario iniziative
di teatro itinerante e musica
(programma completo sul si-
to www.trasacroesacromon-

te.it).
Nel 1803 l’Amministrazio-

ne del Santuario decise di re-
alizzare un’opera monumen-
tale per adornare la parete
rocciosa che chiudeva l’ulti-
mo tratto del viale delle cap-
pelle che sale dalla XIV prima
della svolta per imboccare le
vie del borgo che portano al
santuario e già dotata di Bel-
vedere sulla sua sommità.

Venne affidato l’incarico
all’architetto di Viggiù Fran-
cesco Maria Argenti (1783-
1818), professore all’Accade-
mia di Brera, che disegnò il
prospetto neoclassico della
fontana, realizzata in massi-
ma parte fra il 1803 e il 1817.

La monumentale e impo-
nente scultura a tutto tondo
che raffigura Mosè, l’unica
effettivamente realizzata ri-
spetto al numero previsto
dall’Argenti, è opera dello 
scultore Gaetano Monti 
(1776-1847) che almeno nei
tratti del volto richiama la le-
zione di Michelangelo e la po-
tenza della “terribilità” che
aveva colpito i suoi contem-
poranei. n

TEATRO La rassegna è giunta quest’anno alla sua ottava edizione, sempre sotto la direzione di Andrea Chiodi

La bellezza del paesaggio si sposa con l’arte
Ritorna in scena “Tra Sacro e Sacromonte”

La prima cosa che ho pensato guar-
dando il film “Civiltà perduta” di Ja-
mes Gray”, ora nelle sale, è che il suo
protagonista Percy Fawcett avreb-
be avuto un destino non tanto di-
verso da quello di Ulisse. Questa 
considerazione non vuole essere
uno spoiler del finale, quanto una
riflessione su un personaggio vera-
mente esistito, l’esploratore bri-
tannico Percy Fawcett, che sparì
misteriosamente nelle foreste del
Mato Grosso a seguito della sua en-
nesima spedizione alla ricerca di
“Z”, una civiltà antica di cui soste-
neva l’esistenza. 

“Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti 
ma per seguir virtute e canoscen-
za”. Queste parole risuonavano nel-
le gole profonde dell’Inferno della
Divina, dove Dante ci mostra la fi-
gura di Ulisse in tutto il suo essere
umano (troppo umano?). 

L’ esploratore è forse la rappre-
sentazione più fedele all’indole 
umana: l’istinto alla scoperta, la vo-
glia di andare oltre i confini, di su-
perare i limiti. Quella primordiale 
curiosità che ha fatto muovere i

piedi dell’uomo nella storia. Ma 
quanto è giusto sacrificare e ri-
schiare per saziare il proprio desi-
derio di conoscenza? Difficile giu-
dicare. ( Ma la tentazione sarà forte
guardando il fim).

Il desiderio di rivincita e di ri-
scatto personale, sono le molle che
portano l’esploratore Percy
Fawcett ad accettare per la prima
volta l’incarico della Royal Society 
e a decidere così di partire per 
l’Amazzonia, nel cuore del Suda-
merica. Durante il viaggio, che lo
porterà a percorrere il fiume fino
alla sua sorgente, Percy e il suo
gruppo, stremato dalle condizioni
estreme della giungla, giungeran-
no in un punto inesplorato. Qui Per-
cy trova dei resti archeologici e del-
le tracce di umanità e comincia a
sospettare dell’esistenza di una ci-
viltà sconosciuta più antica ed evo-
luta delle altre, che lui chiama Z. 

Spinto da una sete insaziabile,
nonostante sia riuscito a tornare 
per miracolo da questa spedizione,
Percy decide di fare ritorno in 
Amazzonia e di proseguire il cam-
mino alla ricerca di Z. Nemmeno 

sua moglie e i suoi figli, ancora in 
tenera età, riescono a fermare l’ani-
mo inquieto di Percy.

Le spedizioni successive porta-
no l’esploratore sempre più vicino
alla scoperta ma sfortunatamente,
per un motivo o per l’altro, il gruppo
è sempre costretto a tornare indie-
tro e ad interrompere la spedizione.

Ormai abbandonato dal suo
gruppo e appesantito dagli anni, 
dalla fatica e dalla guerra, Percy de-
cide di ritirarsi ad una tranquilla vi-
ta famigliare in campagna. Z sem-
bra così essere solo un ricordo lon-
tano, un desiderio da dimenticare…
Ma il richiamo della giungla è trop-
po forte e il destino vuole che il fi-
glio maggiore Jack (e buon sangue 
non mente) proponga al padre di 
tornare insieme in Amazzonia per
finire quell’utopica ricerca. E’ così
che padre e figlio partono per quel-
lo che sarà il loro ultimo viaggio: 
entrambi, infatti, non faranno più
ritorno, scomparendo in circostan-
ze misteriose nel cuore del Mato
Grosso, forse uccisi dai cannibali. 

Il film ha quel sapore d’avventu-
ra d’altri tempi. Anche registica-

mente la narrazione è tradizionale,
lenta, con pochi accenni di moder-
nità. Mentre troviamo nel cast un 
credibilissimo e convincente Ro-
bert Pattinson nel ruolo di Henry
Costin, l’attore protagonista, Char-
lie Hunnam, ha forse un po’ meno
forza del suo personaggio. Resta
moderato nell’esprimere quella vo-
glia disperata di scoperta, quella 
che ti porta oltre i confini, che non 
conosce limiti. Forse perché quel-
l’istinto irrefrenabile, quella curio-
sità maledetta che ha seppellito
Ulisse nei gironi infernali, l’uomo di
oggi l’ha un po’ persa. Difficile in-
terpretare qualcosa di cui non si ha
più esperienza. L’uomo di oggi, più
che esplorare il mondo, si è un po’
perso al suo interno: non tanto per 
la paura dell’ignoto quanto per la
poca fiducia nelle proprie convin-
zioni. Non ha caso, qualcuno ha
detto che il viaggio più estremo è
quello che ognuno compie per co-
noscere sé stesso. E il viaggio di 
Percy, alla fine, ha inconsciamente
un po’ questo scopo. E i sogni di oggi
si scontrano con la giungla metro-
politana, con i “cannibali” dei so-
cial, con l’opinione degli altri. Sia-
mo un po’ tutti Fawcett alla ricerca
della nostra Z. Che magari poi non
esiste, ma è la sua ricerca che ci tie-
ne vivi. n

IL SUGGERITORE

Siamo tutti alla ricerca della nostra “Z”
Ed è proprio questa ricerca che ci tiene vivi

di Roberta Colombo
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